
 Ricucire l'Italia:
 un abito per tutti?

Aspettando la primavera e la nuova fioritura,
proponiamo una giornata di riflessione sulle
possibilità d’uso di spazi comuni aperti e sulle

possibilità di pratiche condivise.
Tastiamo il polso al panorama socio-culturale

cittadino per assicurarci che possa dare buoni frutti

domenica 9 febbraio
prato della valle
dalle 11 alle 17



11-13 laboratori, attività, banchetti informativi
+ 

11-12 musica e balli popolari con porte 'perte
 

12-13 cerchi di condivisioni artistiche 
con arte migrante

 
13-14 pranzo porta e condividi

& musica libera
14-16 assemblea aperta
 
dalle 16 murga di padova                                  
 & lab di musica e improvvisazione 

con i segni con whydanghi
 
a seguire jam session 
(portatevi da suonare)

programma della
giornata



animeranno la giornata
free software users group padova

whydanghi
gruppo speleologico padovano cai

slackline padova
gas altragricoltura nordest - distretto di economia soldidale padova

el tamiso cooperativa agricola
maisha! onlus

le mille e un'arcella
la luna di vasilika - onlus

extinction rebellion padova
fabio "totaro" con la sua "birra crua"

gis hub padova
riciclonda ciclofficina popolare

coordinamento zero ogm
comitato no terza corsia a13 padova-monselice

ca' sana- cibo arte e cultura
murga di padova

arte migrante 
porte 'perte

accademia errante
techstation
catai & casetta del popolo berta caceres



Ricucire l'Italia: un abito per tutti?
Quale strappo si vuole ricucire? E chi sono i sarti? Quali cicatrici
lasciano     in dote questi punti di sutura?
 
Rivolgendoci alla saggezza popolare torna alla mente un detto di
queste parti: "xe pèso el tacòn del buso", che ci fa seriamente
interrogare sulle capacità di preveggenza dei nostri antenati e allo
stesso tempo testimonia la problematicità di una radicata e sempre
attuale proposta di rattoppo che agisce sul breve termine e in
superficie.
 
Raccontiamoci, fermiamoci a ragionare sulle nostre esperienze, le
nostre pratiche e i percorsi di cui sono figlie. 
 
Immaginiamo una piazza variegata, disposta a mostrare e mostrarsi.
Condividiamo, confrontiamoci e accogliamo la possibilità e la
generatività dei conflitti, rivendicandone il ruolo fondamentale
nel vivere democratico.
 Quali spazi fisici, temporali e relazionali siamo disposti a dedicare?
Di quali tempi e luoghi ha bisogno questa città per essere vissuta?
Stiamo forse provando a ritagliare spazi di abbondanza nello
spreco?
 

Comunità per le LIbere
Attività Culturali


